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
di Vincenzo Trione

N egli scorsi mesi si è a lungo 
discusso della riorganizzazione dei
mega-musei promossa dal Mibact.
Un ripensamento necessario. Che,

tuttavia, non ha ancora sfiorato il MAXXI 
di Roma. Siamo dinanzi a un’autentica 
anomalia italiana, su cui occorre riflettere. 
Si tratta di una struttura che appare ancora 
irrisolta e incompiuta. Come è stato 
documentato dall’economista Alessandro 
Monti in un pamphlet (Il MAXXI a raggi X, 
edito da Johan&Levi), ha costi di gestione 
molto elevati; un personale gonfiato rispetto 
a qualsiasi analoga istituzione museale 
europea; spazi espositivi più scenografici 
che funzionali. Non ha ancora assunto un 
ruolo centrale nel panorama internazionale. 
Inoltre, venendo meno ai suoi «doveri», non 
sta portando avanti adeguate campagne per 
incrementare la sua collezione permanente. 
Infine, pur attivo e dinamico, impegnato 
nell’organizzazione (un po’ frenetica) di 
mostre e di eventi (spesso dal carattere 
episodico), il MAXXI non è mai diventato 
davvero un luogo popolare. Ma, in fondo, 
questa non è una stranezza: in Italia i 
musei d’arte contemporanea non riescono 
mai a essere attrattivi per il grande 
pubblico. 
Il punto più delicato, però, è un altro: il 
MAXXI assorbe il 50% dei fondi del Piano 
per l’arte contemporanea approntato dal 
Mibact. Evidenti le conseguenze: la 
drammatica riduzione del sostegno 
riservato ad altre sedi museali d’arte 
contemporanea. Le ragioni di questo 
trattamento sono riconducibili al sistema di 
potere consociativo romano di cui il MAXXI 
è clamorosa (e inquietante) espressione. 
Ora il Ministro Franceschini ha dinanzi a sé 
due strade. Considerare ancora il MAXXI 
un’eccezione: continuare a proteggerlo, 
senza chiedere conto e ragione dell’impiego 
dei finanziamenti pubblici, permettendogli 
di sfruttare in modo disinvolto una fitta rete 
di favori governativi. O agire con 
responsabilità e rigore, smantellando 
un’intollerabile impalcatura di privilegi. Un 
Paese normale non può permettersi 
anomalie come questa. 
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 Il corsivo del giorno

L
e reazioni tedesche alle deci-
sioni, assunte dalla Bce la
scorsa settimana, sono state
così negative da innescare
polemiche ancora più accese
rispetto a quelle suscitate,
nel settembre 2012, dal varo
del programma Omt e, alla fi-
ne del 2015, dai primi segnali
di lancio del quantitative ea-
sing con acquisti di titoli del
debito pubblico di Paesi del-
l’area euro nei mercati secon-
dari. 

A prima vista, queste rea-
zioni appaiono comprensibi-
li. L’incremento negli acqui-
siti mensili di titoli pubblici
da parte della Bce e l’innalza-
mento della loro incidenza
massima rispetto al singolo
Paese emittente e alla singola
emissione, l’ulteriore com-
pressione nella struttura dei
tassi di interesse di policy e
— soprattutto — il rafforza-
mento dei tassi negativi sui
depositi bancari presso la
banca centrale, l’effettivo im-
pegno all’acquisto di obbli-
gazioni emesse da società
non bancarie private deter-
mineranno una diminuzione
nei rendimenti di gran parte
delle attività finanziarie e,
pertanto, trasferiranno risor-
se dagli Stati membri del-
l’Unione economica e mone-
taria europea (Uem) con ec-
cessi di risparmio aggregato

(come è il caso della Germa-
nia) a quelli con debiti elevati
(come è il caso di gran parte
dei Paesi «periferici»). 

Né tale trasferimento cam-
bierà di segno per il fatto che
il peso della ricchezza finan-
ziaria delle famiglie rispetto
al Pil è più basso in Germania
rispetto a Paesi come l’Italia.
La preesistente allocazione
di questa ricchezza consenti-
rà a molti investitori italiani
retail di lucrare guadagni in
conto capitale dall’innalza-
mento nei prezzi dei titoli a
reddito fisso, mentre ridurrà
i proventi finanziari di gran
parte delle famiglie tedesche
che detengono forme vinco-
late di depositi bancari e pia-
ni di accumulazione di lungo
termine. Per di più, la ridu-
zione dei proventi finanziari
delle famiglie non annullerà
l’impatto negativo per le
compagnie di assicurazione
e per altri investitori istitu-
zionali tedeschi; e non baste-
rà a equilibrare i costi ag-
giuntivi sopportati dalle ban-
che locali tedesche con ec-
cessi di depositi rispetto ai
prestiti erogati al mercato. 

A un esame più meditato,
emerge tuttavia che alcune
delle recenti decisioni della
Bce avranno un impatto posi-
tivo soprattutto per gli inter-
mediari finanziari e le impre-
se non finanziarie dei Paesi
«centrali» dell’area euro e,
quindi, anche — se non so-
prattutto — della Germania.
Al riguardo, basti considera-
re tre aspetti. Primo: il pro-
gramma di acquisto dei cor-
porate bond abbasserà il co-
sto di indebitamento più per
i settori produttivi, incentrati
su medio-grandi e grandi
imprese che già ricorrono ai
debiti di mercato e che — co-
munque — sono in grado di

sostituirli ai debiti bancari,
che non per quelli con una
schiacciante prevalenza di
piccole e piccolissime impre-
se non attrezzate a emettere
titoli di debito. Secondo: tale
programma avrà effetti posi-
tivi anche sulla gestione del-
l’attivo di quelle banche con
un ampio portafoglio di titoli
derivati (asset backed securi-
ty: Abs) che, almeno in parte,
soddisfano gli standard di
qualità richiesti dalla Bce; e si
tratta, per lo più, di banche
dei Paesi «centrali» del-
l’Uem. Terzo: il programma
T-Ltro2, che dal prossimo
giugno consentirà a ogni
banca dell’area euro di acce-
dere a finanziamenti della
Bce con tassi di interesse
compresi fra lo 0% e il -0,4%
per un ammontare pari al
30% dei propri crediti in esse-
re a fine gennaio 2016, so-
sterrà soprattutto la profitta-
bilità dei settori bancari con
un elevato e non pienamente
sfruttato potenziale di credi-

Svolta Esistono ora le condizioni per un coordinamento 
accentrato che era stato rimpiazzato con 
un decentramento letale per il futuro dell’euro. 
Le istituzioni Ue ne devono saper approfittare 

di Marcello Messori

to; il che, richiedendo un’at-
tività economica in crescita e
una limitata incidenza dei
crediti problematici non co-
perti da garanzie statali, pri-
vilegia le banche locali tede-
sche. 

La conclusione sembra,
quindi, essere che le reazioni
negative tedesche alle recenti
decisioni della Bce siano sta-
te sproporzionate rispetto ai
loro presumibili effetti com-
plessivi. Una spiegazione è
che si sia trattato di una scel-
ta strumentale per preparare
posizioni negoziali più rigide
rispetto a prossime mosse
del Presidente Draghi. Credo
però che questa spiegazione
non sia sufficiente in quanto
non coglie un’importante di-
scontinuità nelle ultime ini-
ziative attuate dalla Bce ri-
spetto a quelle, pur cruciali,
assunte fino a ieri. Nel recen-
te passato (novembre 2011,
luglio 2012, dicembre 2015),
per evitare rotture dell’area
euro, la Bce aveva «comprato
tempo» così da agevolare la
realizzazione di politiche fi-
scali espansive da parte delle
istituzioni europee e di rifor-
me da parte dei governi na-
zionali. Ora essa ha fatto di
più: ha riportato indietro le
lancette dell’orologio euro-
peo, ripristinando le condi-
zioni per quel coordinamen-
to accentrato che lo stallo fra
riduzione e ripartizione dei
rischi e la conseguente sfidu-
cia fra Stati membri avevano
rimpiazzato con un decen-
tramento letale per il futuro
dell’euro. E’ essenziale che le
istituzioni europee (e, in pri-
mis, la Commissione) sap-
piano sfruttare tale opportu-
nità perché non ve ne saran-
no molte altre nel prossimo
futuro. 
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ANALISICOMMENTI

FINANZIAMENTI A PIOGGIA
PER IL MAXXI DI ROMA
UN’ANOMALIA ITALIANA 
CHE VA SANATA

SEGUE DALLA PRIMA

U n vecchissimo papà ha
lasciato a me, ai miei
fratelli e ai nostri figli
una lezione che lui

amava riassumere in una paro-
la: solidarietà! Col punto escla-
mativo, ovviamente.

La parola gli piaceva molto.
L’abbiamo trovata incollata
sulla scrivania notarile, la stes-
sa, occupata dal 1943: settanta-
tré anni. Solidarietà! Vogliatevi
bene, aiutatevi a vicenda, di-

stribuite le cose secondo ne-
cessità, ascoltando il cuore e
non il codice. Il testamento è
solo una guida. Papà ripeteva a
chiunque volesse ascoltare 
(anche a tutti gli altri, a dire il
vero): «Chi aspetta di fare il te-
stamento perfetto non farà te-
stamento!». E lascerà dietro di
sé incertezza e confusione. 

Il notaio Severgnini aveva
una concezione paternalistica
del mestiere: ecco perché è
bello scriverne nel giorno in
cui i papà vengono festeggiati.
Sosteneva che i redditi di un
notaio sono giustificati solo se
riescono a evitare incompren-

sione nelle famiglie, se le por-
tano a prendere le decisione
giuste, se le liberano dall’ansia.
Altrimenti, la figura del notaio
diventa inutile: e non durerà.

Diversi agricoltori crema-
schi — siamo una famiglia di
terra e di pianura — mi hanno
raccontato, in questi giorni,
cosa succedeva quando anda-
vano da papà per fare testa-
mento (ne aveva in deposito
oltre quattromila, distribuiti 
due anni fa tra i colleghi del di-
stretto). Il notaio Severgnini 
chiedeva che venissero con la
moglie, li faceva sedere e poi
diceva, in dialetto: «Racconta-
temi della vostra famiglia, non
abbiamo fretta. Perché, se non
vi conosco, come posso consi-
gliarvi?». Le successioni curate
da lui, guarda caso, filavano li-
sce. «In tribunale per questio-
ni di eredità? Cinque clienti in
tutta la carriera!», raccontava
orgoglioso. 

Non va così, purtroppo, in

Italia. Molte famiglie — sem-
pre di più — sono squassate da
litigi e incomprensioni per
questioni ereditarie: ognuno
di noi ne conosce, e si dispiace.
Certo: ogni caso è diverso, le
circostanze cambiano, le spie-
gazioni abbondano. «Le mogli
dei figli maschi sono fonda-
mentali», sosteneva papà.
«Dalle cognate dipende l’ar-
monia delle famiglie». E quan-
do lo accusavo di generalizza-
re, si scocciava. «Non è un mia
opinione, è una mia statisti-
ca», sbottava. 

C’è qualcosa di inquietante
nel modo in cui tanti italiani
scelgono di convivere con
l’amarezza. Gente con molti
soldi, gente con meno soldi,
gente senza soldi: l’incom-
prensione non è una questione
finanziaria, e aumenta. L’ostili-
tà, la rigidità e l’aggressività so-
no diventate il marchio di mol-
te famiglie. Ognuno convinto
d’aver ragione, nessuno dispo-

sto a fare il primo passo: «Ba-
sta, che senso ha? I nostri geni-
tori ci hanno lasciato immobili
e risparmi perché vivessimo
meglio, non perché ci scannas-
simo tra noi».

Chissà, forse manca un pa-
dre, o qualcuno che possa so-
stituirlo. Qualcuno che si assu-
ma il compito di impedire i
conflitti o di risolverli. I libri e i
film sull’assenza del padre si
moltiplicano: da Knausgård a
Moehringer, da Scurati a Siti,
da Virzì a Verdone. Ma quasi
sempre parlano di padri di-
stratti, padri in fuga, padri in
libera uscita, padri giovani o
che s’illudono d’esserlo anco-
ra. Ma ci sono anche gli altri. I
padri vecchi e fragili che non
lasciano per distrazione, ma
per età. E, quando se ne vanno,
lasciano un vuoto.

C’è un pater familias che va
oltre la biologia e il diritto pri-
vato. La paternità è un pro-
gramma, «forse il primo pro-

gramma», spiega lo psicoana-
lista Luigi Zoja ne Il gesto di Et-
tore. La paternità si sceglie, e
non ha età. C’è sempre un mo-
do di rendersi utili. Nelle casci-
ne lombarde c’era una sedia
più bassa, vicino al fuoco, per
il più anziano della famiglia:
era un modo per dirgli che
contava ancora, e qualcuno sa-
rebbe venuto dopo di lui, e si
sarebbe seduto lì.

La seggiolina — l’ho provata
— non è comoda. Forse per
quello, oggi, molti rifiutano
d’occuparla. Ma poi è un guaio:
le famiglie si girano in cerca di
uno sguardo o di un consiglio,
e non vedono nessuno. Mio
padre Angelo, invece, quella
sedia l’ha occupata con passio-
ne fino alla fine. Quando qual-
cuno passava di lì, ripeteva: so-
lidarietà!

Ora che ci penso: chissà che
voto prenderebbe quest’artico-
lo. Non lo saprò mai.
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di Beppe Severgnini

IL RICORDO DI UN FIGLIO 

LA SOLIDARIETÀ
DEI PADRI VECCHI

LE POLITICHE DELLA BCE
UN’OPPORTUNITÀ DA COGLIERE

Risposte
Le reazioni negative 
tedesche alle recenti 
decisioni di Draghi sono 
state sproporzionate

Strategia
Si è trattato forse di una 
scelta strumentale per 
preparare posizioni più 
rigide in futuro
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